ORTOGRAFIA

IL PROBLEMA DELL’ORTOGRAFIA DEVE ESSERE COLLOCATO ALL’INTERNO DI UN PROCESSO  PIU’ AMPIO: QUELLO DELL’ESPRESSIONE SCRITTA

Un modello che ne spiega la complessità è quello di Hayes e Flower

Modello dei processi di scrittura di Hayes e Flower
                                                           










La trascrizione è uno dei processi di scrittura e nemmeno il più complesso: l’alunno è chiamato a trascrivere quanto ha pianificato, dopo aver messo in movimento conoscenze pregresse sia sul piano dei contenuti che dei modelli procedurali. 

La padronanza ortografica si connota, a questo livello, come conoscenza del codice scritto e delle sue regole: la conversione suono-segno; le particolarità di alcuni suoni che richiedono due segni o di uno stesso suono che si scrive in più modi (cu-qu-cqu-qqu); l’ H, elemento grafico privo di suono che assolve a più funzioni; gli elementi fonetici, durata e intensità dei suoni, che vengono rappresentati con le geminate e con l’accento.

Alcuni modelli più specifici mostrano le fasi attraverso cui si formano le abilità tecniche e le componenti che vengono messe in gioco.

Componenti specifiche e comuni del processo di scrittura(Tressoldi, Sartori)

L’ELABORAZIONE DELLA LINGUA SCRITTA PUO’ AVVENIRE ALMENO ATTRAVERSO DUE PROCEDURE:

· UNA PROCEDURA LESSICALE

· UNA PROCEDURA SEGMENTALE O SUBLESSICALE
	DETTATO


	
	SCRITTURA SPONTANEA

	
	

	
	
	COMPETENZE

ESPOSITIVE

	
	

	Discriminazione

Fonemica
	

	
	
	RECUPERO SINTATTICO

     E LESSICALE

	
	

	Analisi fonemica


	
	Competenze di trascrizione e revisione
	Recupero convenzioni linguaggio scritto

	
	
	

	Associazioni fonemi grafemi
	Recupero forme ortografiche

	


	Recupero allografico

(forma del grafema)



	

	Recupero pattern 

grafo-motori

(movimenti)

	

	Effiicenza(velocità) neuromotoria




Il modello di Uta Frith

Con il suo modello Uta Frith cerca di spiegare come il bambino apprenda a leggere e a scrivere un testo. Ritiene che tale apprendimento segua in modo gerarchico quattro stadi, cioè, se il bambino non ha raggiunto le acquisizioni dello stadio precedente non è in grado di passare a quello successivo. Prendiamo, ora, in considerazione tale modello (De Beni, Cisotto  & Carretti, 2002).

Modello evolutivo di lettura e scrittura Uta Frith 1985

Abilità cognitive           Tipi di lettura                    Tipi di scrittura               Abilità cognitive

-discriminazione e                                                                                                - discriminazione e
           

memoria visiva                                                                                                      memoria visiva

-memoria associativa                                                                                           - abilità grafo-motorie


                                                                                                                                          









Gli stadi sono attivati in successione, sia in lettura che in scrittura, ma non in modo simultaneo.

Stadio logografico: è una fase di pseudo-scrittura, la scrittura delle parole è dovuta ad un processo di associazione tra una precisa configurazione grafica e un significato. In questa fase il bambino non è in grado di scrivere la stessa parola con caratteri diversi né di scrivere parole che derivano da una semplice sostituzione di grafemi in quelle conosciute. Le abilità cognitive critiche in questa fase sono: la discriminazione e la memoria visiva, e le abilità grafo-motorie (Tressoldi & Cornoldi, 2007).

Stadio alfabetico: è la fase cruciale di ogni sistema di scrittura basato su regole di tipo alfabetico. In questa fase il bambino prima riconosce che il suono di ciascuna parola può essere scomposto in parti più piccole (i fonemi) e poi, applicando le regole di trasformazione della propria lingua, associa i fonemi ai corrispondenti grafemi (Tressoldi & Cornoldi, 2007).

Stadio ortografico: questa fase serve per economizzare il processo di riconoscimento, imparando a manipolare unità più complesse come le sillabe o i morfemi; e per memorizzare le eccezioni alla regola “un fonema=un grafema”.

Stadio lessicale: questa fase permette la scrittura diretta della parola, senza passare attraverso una ricodifica fonologica delle sue parti (Tressoldi & Cornoldi, 1991).

Tressoldi e Cornoldi hanno proposto e descritto un quinto stadio.

Questo quinto stadio richiede al bambino il raffinamento delle sue abilità di analisi lessicale e fonologica, nel quale le difficoltà maggiori sono rappresentate dall’uso corretto delle ultime sillabe delle parole accentate e dalle geminate o doppie ( Re, Pedron & Cornoldi, 2007).

Facendo un collegamento con il “Modello rielaborato per il dettato e la scrittura spontanea” di Tressoldi e Sartori, nel processo di apprendimento della scrittura le due componenti ANALISI FONEMICA E ASSOCIAZIONE FONEMA-GRAFEMA consentono di arrivare al livello alfabetico; il RECUPERO DELLA FORMA ORTOGRAFICA, invece, permette lo sviluppo della componente lessicale.

Il modello di Ferreiro e Teberosky

Ferreiro e Teberosky (1979) pensano che i bambini siano precocemente impegnati in un processo di concettualizzazione della lingua scritta attraverso l’elaborazione di ipotesi, mediante le quali cercano di comprenderla ed interpretarla. 

Inizialmente i bambini attraversano una fase di DIFFERENZIAZIONE FUNZIONALE FRA DISEGNO E SCRITTURA, che si completa verso i quattro anni. Successivamente si possono distinguere diversi livelli di concettualizzazione:

-LIVELLO PRESILLABICO: il bambino cerca dei criteri per distinguere sul piano grafico la scrittura dal disegno. La conclusione a cui arriva è che la differenza dipenda dal rapporto della linea con il contorno degli oggetti; le forme delle lettere, infatti, non hanno nulla a che fare con le forme degli oggetti a cui si riferiscono. Inoltre il bambino diviene consapevole che la linearità è un ulteriore elemento distintivo della scrittura rispetto al disegno. La scoperta fondamentale, in questa fase, è che i segni scritti non riproducono l’oggetto ma stanno per esso, sono cioè arbitrari. Un altro problema che il bambino affronta in questo periodo è quello di capire quali caratteristiche deve presentare un insieme di segni per poter essere letto o scritto. Vengono elaborate due ipotesi: una quantitativa, che riguarda la quantità minima di segni necessaria per formare una parola con significato. L’altra viene definita, invece, qualitativa e si riferisce alla varietà interna delle lettere. La conclusione è che ci vogliono almeno tre caratteri per scrivere una parola o per poterla leggere e questi devono essere differenti tra loro.

-LIVELLO DELLA DIFFERENZIAZIONE GRAFICA: il bambino cerca delle modalità per differenziare le scritture, l’ipotesi centrale è quella che, per poter leggere cose differenti, deve esserci una differenza oggettiva fra le scritture. I segni grafici cominciano ad assomigliare alle lettere e la scrittura viene interpretata soprattutto come scrittura di nomi. Nelle scritture spontanee i bambini tendono a stabilire una relazione tra il numero dei segni che compongono una parola e le caratteristiche del referente (tanti segni per un referente grande, pochi per un referente piccolo).

-IL LIVELLO SILLABICO: i segni sulla carta stanno al posto delle parole dette, cioè i bambini scrivono un segno per ogni sillaba fonetizzata.

-IL LIVELLO ALFABETICO: in questa fase il bambino è in grado di far corrispondere singoli suoni della lingua parlata a singole lettere scritte. Deve riuscire, però, anche a tenere in considerazione regole ortografiche e convenzioni linguistiche.

L’USO DELLE DOPPIE è molto problematico per i bambini italiani perché è in contrasto con l’ipotesi della “varietà interna” fra i caratteri, in base alla quale i bambini tendono a rifiutare la presenza di lettere uguali all’interno della stessa parola.

Per quanto riguarda la PUNTEGGIATURA, questa tende a progredire dai limiti esterni del testo al suo interno e si concentra ai confini del discorso diretto, quando presente. Ferreiro et al. hanno anche osservato che alcuni tipi di RIPETIZIONI LESSICALI, che si trovano nei testi degli scrittori principianti, costituiscono una delle prime forme di coreferenza e svolgono un’importante funzione testuale (De Beni, Cisotto & Carretti, 2001).
Componenti del processo di trascrizione

	Discriminazione fonemica
	Indicatore dell’efficienza del sistema percettivo del linguaggio.

Alcuni aspetti della funzionalità dei processi di discriminazione dei fonemi possono essere inefficienti, in particolare l’abilità di rilevare variazione fonetiche che richiedono meno di 100 millisecondi come ad esempio quelle che differenziano D da B e F da V



	Analisi fonemica
	I processi di analisi fonologica hanno un ruolo primario per la correttezza della fase successiva, quella che permette l’individuazione dei grafemi corrispondenti



	Corrispondenza

fonemi-grafemi
	Permette la rappresentazione grafica della parola 

(via fonologica)



	Lessico di parole
	La rappresentazione grafica che passa attraverso la conversione fonema-grafema può essere sostituita da un recupero, dalla memoria, dell’associazione tra significato delle parole e la loro forma ortografica 

(via lessicale)



	Velocità prassica
	La competenza prassica incide in modo sostanziale sulla fluenza della composizione scritta ed anche sulla sua qualità, anche se in misura minore




Per i bambini italiani la trascrizione attraverso la conversione fonema-grafema è facilitata dalla regolarità della nostra lingua. 

Tuttavia anche per la lingua italiana sono necessarie delle memorizzazioni specifiche di forme ortografiche:

· per scrivere parole che contengono C e G

       C e G           cambiano il valore fonetico a seconda della lettera da 

                                  cui sono seguiti

· per scrivere parole che contengono H

          H         non ha valore sonoro ma solo visivo           esigenze fonetiche                                                                

                                                                                          esigenze semantiche ( verbo/altro)         

· per i fonemi che vengono rappresentati con i digrammi (gn – sc – gli )   …eccezioni…

· per scrivere parole che contengono CQ o Q al posto di C o il contrario

· per la combinazione di parole, articolo o preposizione più sostantivo (lerba-l’erba…dell’albero, dellalbero..)

· per le parole omofone ma non omografe (lago-l’ago)

· per le parole con le doppie (caratteristiche fonetiche del fonema: durata del suono) e con l’accento (intensità del suono)

(Tressoldi)

Le vocali sono i fonemi più semplici: per pronunciarle basta far uscire l’aria emessa dai polmoni.

La lingua italiana possiede, nella pronuncia ufficiale,  7 fonemi vocalici ma solo 5 segni per rappresentarli graficamente.

A     E    I   O    U

E aperta    è    petali  senza   pensiero…

E chiusa    é   casetta   mela   avere…

O aperta    o  oro  storia otto moto…

O chiusa   o   errore  amore  bisogno…

Un disturbo delle componenti del processo fonologico produrrà UNA DISGRAFIA DI TIPO FONOLOGICO.

Al contrario un disturbo della componente del processo ortografico darà luogo A UNA DISGRAFIA SUPERFICIALE

 ( De Beni)

La DISGRAFIA FONOLOGICA è caratterizzata da una caduta selettiva nella scrittura di non parole o parole di cui non si conosce la forma lessicale ortografica. Tali stimoli, infatti, sono necessariamente elaborati per via sublessicale. Il danno può avvenire in una delle tre fasi di elaborazione lungo tale procedura, ma spesso è inteso in modo più ristretto come un deficit della sola conversione fonema-grafema.

La DISGRAFIA SUPERFICIALE è caratterizzata da una caduta selettiva di parole irregolari, la cui ortografia non è immediatamente deducibile dalla fonologia.

Sono possibili forme di DISGRAFIA MISTA, caratterizzata da un deficit di scrittura delle parole irregolari e delle non parole, con preservate capacità di scrittura delle parole regolari

e

quadri di DISGRAFIA INDIFFERENZIATA, con compromissione di parole regolari, irregolari e non parole.

(Angelelli, Notarnicola…)

RIFERENDOSI AI MODELLI EVOLUTIVI, gli errori sono classificabili in relazione allo stadio di sviluppo:

· STADIO ALFABETICO: errori fonologici: riguardano la conversione suono-segno e il mantenimento in memoria della stringa dei fonemi da convertire nei corrispondenti grafemi

· omissioni, sostituzioni, inversioni, aggiunte

· STADIO ORTOGRAFICO E LESSICALE: errori non fonologici: riguardano questioni non legate alla sequenza fonologica: uso di grafemi diversi per rappresentare uno stesso suono (cu, qu, cqu, qqu); l’apostrofo; la trascrizione di parole omofone ma non omografe che può dar luogo ad errori di fusione o di separazione illegale (in-vece; lago /l’ago)

                                                                                errori fonetici: riguardano l’intensità e la durata

          dei suoni (accenti e doppie)

COME INTERVENIRE SUGLI ERRORI DEI NOSTRI ALUNNI?

L’errore del bambino va interpretato all’interno del suo percorso evolutivo e alla luce dei processi di apprendimento, con la consapevolezza che il traguardo finale è il raggiungimento dello stadio lessicale, cioè l’immagazzinamento della forma delle parole e il recupero automatico della loro veste ortografica

IPOTESI DI LAVORO

· CLASSI PRIME E SECONDE:

· Lavoro di consolidamento della fase alfabetica:  

-attività fonologica

      -associazione suono-segno

      -sviluppo della memoria sequenziale

      -sviluppo di prassie motorie corrette

                 -esposizione a modelli di scrittura   

· Primo approccio con le particolarità ortografiche:

associazione dei digrammi a parole di riferimento: personaggi di storie, oggetti, animali…

(più la parola di riferimento è carica di affettività, più forte sarà l’associazione con altre parole che contengono gli stessi suoni)

· ALTRE CLASSI

· Consolidamento della fase ortografica:

-regole di scrittura; il quaderno delle regole (mappe, schemi…)

-individuazione dei propri errori: a fine riga, l’insegnante indica con una crocetta la presenza di 1, 2…errori; l’alunno ha il compito di individuarli e spiegare il tipo di errore compiuto

-sviluppo di abilità metacognitive: “i miei errori più frequenti sono….”   “sbaglio perché…”  “per scrivere più correttamente avrei bisogno di…”

-preparazione di cartelloni con parole “difficili”…

· Consolidamento della fase lessicale

- liste di parole da memorizzare: costruite a tema; collettive; personalizzate….

























Contesto del compito








Argomento, destinatario,


stimoli motivanti





Testo prodotto





Processo di scrittura





Pianificazione
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              Obiettivi 
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Revisione


. rilettura
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Memoria a
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Stadio ortografico





Stadio alfabetico





Stadio logografico





Stadio lessicale





Stadio ortografico





-controllo oculo-motorio


- associazione fra grafemi e corrispondenze fonologiche


- fusione fonemica





Stadio logografico





Stadio alfabetico





- discriminazione e memoria fonologica


- analisi fonemica


- associazione fra grafemi e corrispondenze fonologiche





associazioni ortografico-morfologiche





memoria ortografica
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